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LM agosto 2006
DEPOSITI QUATERNARI CONTINENTALI PRIVI DI UNA FORMALE CONNOTAZIONE STRATIGRAFICA

b1
Depositi alluvionali in evoluzione

Ghiaie e sabbie prevalenti, localmente blocchi e materiale fine. Si sviluppano lungo le aste fluviali intravallive e comprendono le aree in evoluzione e le aree esondabili in condizioni di piena ordinaria.

Olocene

a1
Corpo di frana in evoluzione - Accumuli gravitativi di materiale eterometrico, eterogeneo o omogeneo, in matrice prevalentemente pelitica o limoso-sabbiosa, con evidenze di movimenti in atto o recenti.

Olocene.

a2
Corpo di frana senza indizi di evoluzione – Accumuli gravitativi di materiale eterometrico, eterogeneo o omogeneo, in matrice prevalentemente pelitica o limoso-sabbiosa, privi di evidenze di movimenti recenti.

Pleistocene sup. – Olocene

a3
Detriti di versante s.l. - Accumuli derivanti per lo più dal disfaci​mento di FMA, di FAA e GHT, a volte in abbondante ma​trice pelitica e/o sabbiosa. Materiali in genere fini, con stratificazione generalmente poco evidente e mal selezionati.

Pleistocene sup. - Olocene

a4
Depositi colluviali - Accumuli formatisi per l’azione congiunta della gravità e del ruscellamento superficiale diffuso. Si tratta per lo più di materiali eterogenei costituiti da una matrice fine sabbioso-limosa contenenti blocchi eterometrici di strati arenacei.

Pleistocene sup. - Olocene

a6 
Detriti di falda - Blocchi appartenenti a FAA3, GES e litofacies arenacee di FMA, di dimensioni variabili tra qualche dmc e molte decine di mc, immersi in matrice sabbiosa arrossata.  

Pleistocene sup. – Olocene

SISTEMI DEPOSIZIONALI E LITOLOGIE

Depositi alluvionali: Piana intravalliva, conoide e piana alluvionale

Ghiaie di riempimento di canale fluviale

Ghiaie da molto grossolane a fini con matrice sabbiosa o, più raramente, argillosa, in strati da spessi a molto spessi, generalmente amalgamati. Intercalazioni di sabbia e argilla subordinate. Strutture sedimentarie assenti o date da embriciatura dei ciottoli e gradazione positiva. Depositi di riempimento di canale fluviale. Formano corpi a geometria nastriforme (canali singoli di piana alluvionale) o tabulare (canali lateralmente e verticalmente amalgamati di piana intravalliva e conoide) di spessore variabile da 2 a 5 m.

Sabbie di riempimento di canale e di rotta fluviale

Sabbie gradate da medio-grossolane anche con ciottoli alla base, a fini e finissime con passaggio graduale a limi ed argille al tetto. Strati da spessi a molto spessi, spesso amalgamati. Strutture sedimentarie, se visibili, date da gradazione positiva e laminazione piano-parallela o inclinata. Depositi di riempimento di canale e di rotta fluviale. Formano corpi a geometria nastriforme (canali di piana alluvionale e transizione alla conoide) di spessore variabile da 2 a 5 m.

Alternanze di sabbie e limi di argine, canale e rotta fluviale

Alternanze di sabbie fini e finissime, spesso limose, in strati da sottili a spessi, e limi, limi sabbiosi e limi argillosi, in strati da molto sottili a medi. Gli strati sono organizzati in sequenze con gradazione positiva o negativo-positiva. Localmente sono presenti sabbie medio-grossolane alla base delle sequenze positive ed intercalazioni di argilla al tetto. Depositi di argine, canale e rotta fluviale, cartografati solo in superficie e distinti in AES8a. Formano corpi rilevati a geometria nastriforme con spessore massimo di 3-5 m.

Argille e limi di piana inondabile

Argille e limi in strati medi e spessi con rare intercalazioni di limi sabbiosi e sabbie limose in strati da molto sottili a medi. Presenti anche livelli di argille organiche. Spesso le argille sono bioturbate e non sono visibili stratificazione e strutture sedimentarie. Depositi di piana inondabile, cartografati solo in superficie e distinti in AES8a. Formano corpi a geometria irregolare nelle aree depresse interposte ai depositi di argine; hanno spessori di 1-3 m.

Alternanze di sabbie, limi ed argille di tracimazione fluviale indifferenziata

Alternanze di sabbie fini e finissime, limi ed argille in strati da molto sottili a spessi. Le alternanze sabbioso-limose sono in strati sottili e medi organizzati in sequenze con gradazione positiva o negativo-positiva, le argille sono in strati da medi, a molto spessi, spesso bioturbati e non sono visibili la stratificazione e le strutture sedimentarie. Al tetto delle sequenze positive sono spesso presenti accumuli di sostanza organica o paleosuoli. Il colore complessivo varia da grigio omogeneo (solo sottosuolo) a giallastro. Depositi di tracimazione fluviale non differenziati a causa dei processi di erosione, bioturbazione e pedogenesi che hanno modificato le tessiture e le forme originarie e non hanno consentito di distinguere i depositi di argine da quelli di piana inondabile. Formano un grosso corpo composito a geometria cuneiforme a grande scala, spesso fino a 25-30 m, che localmente include i depositi ghiaiosi e sabbiosi di canale fluviale.

SUPERSINTEMA Emiliano-Romagnolo

I depositi quaternari delle piane intravallive e della Pianura Padana sono stati distinti in unità stratigrafiche a limiti inconformi (UBSU: supersintemi, sintemi e subsintemi), ovvero corpi sedimentari compresi tra superfici di discontinuità quali erosioni o lacune stratigrafiche. Ciascuna UBSU comprende, al suo interno, sedimenti di ambiente deposizionale e litologie diverse.

Raggruppa tutti i depositi quaternari alluvionali che poggiano in discordanza sui depositi marini mio-plio-pleistocenici. Comprende il Sintema Emiliano-Romagnolo Superiore (AES) e il Sintema Emiliano-Romagnolo Inferiore (AEI, presente solo nel sottosuolo della pianura). 

SINTEMA Emiliano-RomagnolO Superiore - AES

In affioramento comprende depositi di piana intravalliva e di piana alluvionale. Nel sottosuolo della pianura è costituito da una successione di cicli trasgressivo-regressivi formati da argille, limi, sabbie e ghiaie di ambiente alluvionale.

In affioramento e nel sottosuolo prossimale alla catena il limite inferiore è erosivo e discordante sui depositi marini mio-pliocenici. Nel sottosuolo della pianura più distale il limite è discordante con AEI.

Sintema parzialmente suddiviso in subsintemi (AES4-8). Nei settori intravallivi ciascun subsintema corrisponde ad un singolo terrazzo o gruppi di terrazzi limitati dalle principali scarpate di erosione fluviale e dai relativi paleosuoli. Nella pianura e nel sottosuolo i subsintemi corrispondono ai cicli deposizionali suddetti limitati dai bruschi contatti fra depositi fini alluvionali e palustri (di natura trasgressiva, correlati nei fogli a N ed E con depositi marino-marginali) su depositi grossolani regressivi di conoide e di piana alluvionale.

I depositi fini di tracimazione fluviale dei terrazzi del margine appenninico ed alcuni depositi terrazzati delle valli minori non sono differenziati in subsintemi. Nel sottosuolo presso lo sbocco vallivo dei F. Savio, Ronco e Rabbi, i depositi grossolani di conoide si amalgamano fra loro ed i singoli subsintemi non sono più separabili. Nel sottosuolo della pianura alluvionale sono presenti 2 cicli deposizionali inferiori conosciuti in modo approssimativo e difficilmente correlabili coi i depositi affioranti pertanto non sono stati formalizzati separatamente come subsintemi. 

Età: Pleistocene medio – Olocene 

Subsintema di Ravenna (AES8)

Depositi fluviali intravallivi e di piana alluvionale. Nei settori intravallivi: ghiaie e sabbie di canale fluviale spesse da 2 a 5 m ricoperti da spessori variabili di sabbie, limi ed argille di tracimazione; sono organizzati in 4-5 ordini di terrazzo con inclinazione variabile, nei tratti terminali delle valli, dal 4 al 7 per mille. Nella pianura: sabbie, limi ed argille di canale e di tracimazione fluviale. Limite superiore coincidente con il piano topografico, dato da suoli variabili da non calcarei a calcarei. I suoli non calcarei hanno colore bruno scuro e bruno scuro giallastro (HUE 10YR o 2.5Y), spessore dell'orizzonte decarbonatato da 0,5 ad 1 m e contengono reperti archeologici di età dal Neolitico al Romano. I suoli calcarei appartengono all’unità AES8a. Limite inferiore coincidente, in affioramento, con una superficie di erosione fluviale.

Spessore massimo in affioramento di circa 10 m.

Età: Pleistocene sup.-Olocene (circa 14.000 anni BP - attuale; datazione 14C non. cal).

Unita’ di Modena (AES8a)

Depositi fluviali intravallivi e di piana alluvionale, costituiti da ghiaie, sabbie, limi ed argille di canale fluviale, argine e, localmente, di piana inondabile.

Limite superiore coincidente con il piano topografico dato da un suolo calcareo di colore bruno olivastro e bruno grigiastro (HUE 2,5Y) privo di reperti archeologici romani, o più antichi, non rimaneggiati e caratterizzato da una buona preservazione delle forme deposizionali originarie (argini e bacini interfluviali). Limite inferiore dato da una superficie di erosione fluviale nelle aree intravallive e dal contatto delle tracimazioni fluviali sul suolo non calcareo di epoca romana nelle aree di pianura.

Include, concettualmente, i depositi fluviali in evoluzione b1 che però, in accordo con la tradizione della cartografia geologica preesistente, sono stati cartografati separatamente.

Spessore massimo in affioramento 3-4 m.

Età: post-romana (IV-VI sec. d.C. - Attuale; datazione archeologica).

Subsintema di Villa Verucchio (AES7)

Depositi fluviali intravallivi e di conoide alluvionale costituiti da ghiaie di canale spesse da 2 a 10 m direttamente affioranti (sbocco vallivo del F. Rabbi) o ricoperte di sabbie, limi ed argille di tracimazione e/o di origine eluvio-colluviale di versante (settori intravallivi). Depositi organizzati in diversi ordini di terrazzo con inclinazione nei tratti terminali delle valli di circa il 13 per mille. Limite superiore dato da: a) un suolo non calcareo molto evoluto di colore bruno scuro (HUE 7.5YR o 10YR) spesso fino a 1,5 m allo sbocco vallivo del F. Rabbi e b) suoli non calcarei policiclici spessi complessivamente fino a 2 o 3 m con al tetto colore bruno scuro (HUE 10YR) nei settori intravallivi. Limite inferiore dato da una superficie di erosione fluviale.

Spessore massimo in affioramento circa 10 m.

Età Pleistocene sup. (125.000 – 17.000 anni BP; datazione 14C non cal. e da fogli limitrofi), età della porzione sommitale ghiaioso-sabbiosa: circa 40.000-17.000 anni BP (datazione 14C non cal.).

Subsintema di Bazzano (AES6)

Depositi fluviali intravallivi e di conoide alluvionale costituiti da ghiaie di canale fluviale spesse da 2 a 10 m passanti verso l’alto a sabbie, limi ed argille di tracimazione e/o di origine eluvio-colluviale di versante spesse fino a 10 m; sono organizzati in  2 – 3 ordini di terrazzi alluvionali con inclinazione che nei tratti terminali delle valli varia da 15 a 20 per mille. Limite superiore dato nei depositi di conoide pedecollinari da un suolo non calcareo di colore bruno rossastro o giallo olivastro (HUE 5YR o 2.5 Y), e nei depositi intravallivi dato da un suolo non calcareo di colore bruno scuro (HUE 10YR) che si sovrappone a diversi suoli non calcarei meno sviluppati. Spessore di alterazione complessivo che raggiunge i 5 m. Limite inferiore dato da una superficie di erosione fluviale.

Spessore massimo in affioramento 15-20 m.

Età: Pleistocene medio (per posizione stratigrafica).

Subsintema di Torrestastagni (AES5)

Unità riconosciuta solo in affioramento. Depositi fluviali intravallivi e di conoide alluvionale costituiti da ghiaie di canale fluviale spesse da 2 a 10 m passanti verso l’alto a sabbie, limi ed argille di tracimazione e/o di origine eluvio-colluviale di versante spesse fino a 10 m e contenere diverse intercalazioni di suoli; sono organizzati in uno o due ordini di terrazzi alluvionali con inclinazione variabile nelle diverse valli dal 36 al 39 per mille. Limite superiore dato da un suolo non calcareo di colore bruno scuro o giallo olivastro (HUE 10YR o 2.5 YR) al di sotto del quale sono generalmente presenti diversi suoli non calcarei meno sviluppati. Lo spessore di alterazione complessivo può raggiungere circa 7 m. Limite inferiore dato da una superficie di erosione fluviale.

Spessore massimo in affioramento di circa 20 m.

Età: Pleistocene medio (per posizione stratigrafica).

Subsintema di Liano (AES4)

Unità riconosciuta solo in affioramento. Depositi fluviali intravallivi con caratteristiche analoghe ad AES5 da cui si differenziano per: a) maggiore spessore dei depositi di tracimazione ed eluvio/colluviali (fino a 20m), b) maggiore quota topografica (sono gli ordini di terrazzo più alti) e c) maggiore inclinazione dei terrazzi (dal 44 al 59 per mille).

Spessore massimo in affioramento di circa 30 m.

Età: Pleistocene medio (per posizione stratigrafica).
SUCCESSIONE PLIO-PLEISTOCENICA

IMO - Sabbie di Imola
Alternanze di livelli sabbiosi grossolani prevalenti e subordinati conglomerati in strati decimetrici-metrici con cementazione modesta o assente; presenti lenticelle centimetriche e decimetriche di peliti biancastre e grigio-verdi.

Limite superiore erosivo discordante con i depositi alluvionali; limite inferiore erosivo sempre discordante su FAA o su formazioni più antiche. 

Potenza di circa 80 m.

IONIANO 

Gruppo del Santerno

FAA - Argille Azzurre 

In questa formazione sono compresi i sedimenti terrigeni composti in prevalenza dalle Argille Azzurre (FAA) di età compresa tra il Pliocene inferiore e il Pleistocene inferiore, con base localmente costituita dalle Marne di Cella (CEA), in cui si intercalano le arenarie di Borello (FAA2) nella parte alta del Pliocene inferiore, le calcareniti dello Spungone (FAA3) nel Pliocene medio e, a varie altezze stratigrafiche, litofacies arenceo-pelitiche e sabbiose tra cui, nel Pliocene medio, le arenarie e argille di Lardiano (FAAla) Auctt. e nel Pleistocene inferiore la litofacies di Terra del Sole (FAAts)

. Nella parte sudorientale del Foglio affiorano le Brecce a blocchi di Sogliano della parte alta del Pliocene inferiore e l’Olistostroma di Santa Maria Riopetra del Pliocene inferiore.

Argille, argille marnose e marne argillose, grigie e grigio-azzurre, in strati per lo più medi, raramente ben evidenti, con lamine e strati sottili siltosi e arenacei. Frequenti tracce di bioturbazione e abbondanti lamellibranchi e gasteropodi, a nidi. Nella parte alta si distingue FAAts. Nella parte sud-orientale del foglio (tra S. Maria Riopetra, Ciola Araldi e Sogliano al R.), si inseriscono lenti e livelli metrici non cartografabili di argille nere o verdi e microbrecce pelitiche appartenenti a FAA2. 

Limite inferiore graduale rapido su CEA. 

Potenza affiorante da 200 a 1.000 m. 

Zancleano - Calabriano

FAAts- Litofacies di Terra del sole. Alternanza di: arenarie e siltiti, in strati da molto sottili a medi; argille siltoso-sabbiose, argille marnose, marne argillose grigio-verdastre, in strati sottili e molto sottili, lenticolari, con laminazione piano-parallela, ondulata e incrociata (vi compaiono livelli di concentrazione di biosomi, bioclasti e frustoli carboniosi); arenarie e siltiti con alta componente argilloso-siltosa; argille e siltiti, con subordinate sabbie e siltiti argillose, mal stratificate; argille grigio-scure, un po’ sabbiose, in lenti di potenza metrica; arenarie in lenti di potenza metrica. Vi si intercalano lenti decimetriche di argille massive (FAA).
Potenza affiorante circa 400 m.

Talora costituisce la parte superiore della formazione.

CALABRIANO
FAAla- Litofacies delle arenarie e argille di Lardiano 
Strati e pacchi di strati arenaceo-argillosi, con A/P da 3/1 a 5/1. Arenarie medio-fini e fini, grigie, talora nettamente gradate, poco cementate, in strati da sottili a spessi, con abbondanti frustoli carboniosi, biosomi, bioclasti e inclusi pelitici. Argille marnose, a volte laminate, in strati da molto sottili a medi, passanti talora ad argille sabbiose e siltose. Siltiti fittamente laminate, in letti sottili e molto sottili, con spalmature di materiale organogeno (diatomee, frustoli, ecc). Passano lateralmente a prevalenti argille e marne argillose con subordinati letti sottili e molto sottili di arenaria fine. 
Potenza 0-200 m. 

Piacenziano

FAA3 – Membro dello Spungone 

Corpi lenticolari metrici composti da: biocalcareniti arenacee ben cementate, in strati da sottili a spessi, con grande variabilità laterale e verticale, contenenti ciottoli arenacei centimetrici; calciruditi e calcareniti bioclastiche, talora arenacee, e arenarie, grigie, a cementazione variabile, in lenti e strati di 30-200 cm; abbondanti concrezioni algali (Rodophycee); argille marnose e sabbiose in strati sottili, lenticolari; brecce con ciottoli calcarenitici o arenacei, a spigoli vivi. Sono frequenti nidi e livelli di biosomi e concrezioni algali e livelli di concentrazione di macrofossili ricchi in lamellibranchi di varie specie e subordinati coralli ed echinidi. Il colore delle calcareniti è generalmente bianco sporco o giallo chiaro. Stratificazione piano-parallela o incrociata a basso angolo, con eteropie su brevi distanze e probabili chiusure di canali. Sono presenti locali e limitati episodi di risedimentazione per frana (slump). 

In località chiesa di Montecchio (Capocolle) si alternano a livelli discontinui o plaghe decimetriche di marne argilloso-sabbiose grigie e brune, fortemente alterate. Verso l’alto presentano stratificazione decimetrico-metrica tabulare alla scala dell’affioramento, talora con interstrati centimetrici di peliti e peliti sabbioso-marnose laminate, di colore grigio-bruno; ciottoli sparsi immersi in matrice appartenenti a FMA, macrofossili sia interi che in frammenti e livelli di concentrazione di macrofossili ricchi in Lamellibranchi di varie specie; subordinati Coralli ed Echinidi.

In località Via Garaffona (in sinistra del T. Pisciatello) è presente un affioramento costituito da un’alternanza di marne e marne calcaree biancastre (Litofacies di Longiano, FAA3a) in strati decimetrici a giunti poco marcati per scarsa classazione granulometrica e/o bioturbazione. Contengono abbondanti foraminiferi e coralli isolati in posizione fisiologica. Lo spessore massimo è di 20 metri.

L’ambiente deposizionale è di piattaforma.

Limiti netti inferiore e superiore con FAA. Limite inferiore netto con il tetto di FAA2. Talora contatto inferiore discordante erosivo su FMA13.
Potenza 10-160 m. 

Piacenziano
FAA2 –Membro delle arenarie di Borello

Torbiditi marnoso-arenacee in sequenze positive e negativo-positive di alcuni m, con A/P 1/2 alla base e al tetto, oltre 2/1 nell’intervallo centrale. Arenarie grigie, giallastre se alterate, poco cementate, in strati sottili e medi, con abbondanti biosomi e bioclasti grossolani. Argille marnose, siltose e sabbiose. Saltuarie calcareniti con clasti quarzosi e argille marnose, siltose e sabbiose. Sono presenti strati con abbondanti microfossili e minor contenuto in sabbia e silt (emipelagiti). Diffusi macrofossili rimaneggiati. Passano lateralmente e gradualmente ad alternanze arenaria-marna con A/P da 2/1 a 3/1, in strati sottili (FAA2a): potenza massima 50 m. Localmente gli strati sono amalgamati ed A/P = 10 (FAA2b). Presenti al limite sudorientale della carta corpi lenticolari di arenarie grossolane e ricche di bioclasti (FAA2c), di ghiaie con potenza massima di 7-8 m (FAA2d) e olistostromi a varia composizione FAA2e e FAA2f. Analogamente a quanto avviene per FAA nella parte sud-orientale del foglio, si osservano lenti e livelli metrici non cartografabili del tutto simili a FAA2, originati da meccanismi prevalentemente gravitativi (colate di fango). 
Limiti superiore e inferiore con FAA graduali rapidi ed eteropici (diminuzione del contenuto argilloso; aumento dei fossili; scomparsa delle intercalazioni arenacee); talora limite inferiore erosivo anche su CEA.

Potenza massima 350 m. 

Zancleano

FAA2f- Breccia a blocchi di Sogliano. accumulo caotico composto da: marne e marne calcaree grigio-chiare o biancastre; torbiditi arenaceo-marnose con alta componente carbonatica; argille scure o varicolori, provenienti dallo smantellamento di AQV e AVV, che talora costituiscono olistoliti cartografabili (aq). Quando la matrice argillosa diventa prevalentemente varicolorata si ha FAA2g, con calcilutiti sparse e diffuse; spessore di diverse decine di m e forti variazioni laterali con rapide chiusure.

Zancleano
FAA2e- Olistostroma di Santa Maria di Riopetra. peliti provenienti essenzialmente da FAA con frammenti e blocchi provenienti da AVV; argilliti rosso-scure, rosate, verdi, nerastre, in strati molto sottili e sottili; arenarie fini, grigie; calcilutiti silicee grigie, gradate, in strati medi e spessi; calcilutiti marnose grigio-chiare in strati spessi. Sono presenti olistoliti di GES (gs).

Zancleano

CEA - Marne di Cella 

Marne e marne argillose, grigio-chiare, a stratificazione raramente netta e visibile, con abbondanti micro- e macrofossili. Ove presenti, compaiono alla base di FAA con limite graduale ed eteropico (aumento del contenuto argilloso; minore frequenza di fossili; comparsa di intercalazioni arenacee). 

Limite inferiore netto e concordante su FCO (cl6). 

Potenza 0-80 m. 

Zancleano
Successione Messiniana
Gruppo della Gessoso-solfifera
FCO - Formazione a colombacci 

Marne e marne argillose, grigie, grigio-scure, verdastre, viola o nere, in strati sottili e medi, con subordinate siltiti e arenarie grigie medio-fini in sottili strati lenticolari (A/P < 1/3) e lamine calcaree o calcareo-marnose. Con l’aumento del contenuto arenaceo (A/P fra 2/1 e 1/3) passano a FCOc. Vi si intercalano lenti arenacee (FCOa) o conglomeratiche (FCOb), 6 orizzonti calcarei (“colombacci”: cl1-6). Sono presenti olistoliti di GES (gs).

Limite inferiore su GHT concordante, netto e coincidente con cl1, oppure discordante su GHT, GES e FMA, spesso complicato da franamenti sinsedimentari. 

Potenza variabile da 1 a 450 m. 

Messiniano 

FCOa - Litofacies arenacea. Alternanza arenaceo-marnosa (A/P da 2/1 a 10/1). Arenarie grigie medie e grossolane, con fitta laminazione piano-parallela, ondulata e incrociata, in strati medi, più raramente sottili o spessi, di colore grigio alterate in giallo o marrone. Marne e siltiti grigie in strati sottili e molto sottili, raramente medi. Formano corpi lenticolari di 2-40 m distribuiti ad altezze diverse entro FCO.

FCOb - Litofacies conglomeratica. Conglomerati poligenici con ciottoli calcarei, arenacei, selciferi, quarzosi o cristallini, derivanti dal disfacimento di FMA e dei flysch calcarei e arenacei dell’Appennino, con diametro per lo più di pochi cm, raramente fino a 30;  matrice arenacea medio-grossolana; contengono spesso lenti arenacee in strati medi e spessi, con laminazione incrociata concava. Formano lenti a stratificazione non sempre netta (potenza massima sui 20 m), passanti lateralmente e verticalmente a FCOa oppure intercalate direttamente e con superfici erosive entro FCO.

FCOc - Litofacies pelitico-arenacea. Alternanza arenaceo-marnosa (A/P variabile fra 2/1 e 1/3). Arenarie fini e medie, grigie, in letti da molto sottili a medi, a geometria lenticolare, con laminazione piano-parallela e ondulata. Marne talora siltose, grigie, spesso laminate, in strati medi e sottili. 

Confini graduali ed eteropici con le altre litofacies.

Potenza complessiva da pochi m a oltre 100.

Orizzonti guida:

cl1-6 “Colombacci”. Orizzonti di 0.4-0,8 m composti da calcari e calcari marnosi, micritici, in strati sottili e molto sottili, con intercalazioni molto sottili di marne con lamine calcaree. cl6, cl5, cl4 e cl3 e cl2 sono seguiti, a distanza variabile da pochi cm a pochi m, da marne e marne argillose, bituminose, nere, fortemente bioturbate, con abbondanti biosomi e bioclasti. La coppia di strati cl6-”marne nere” rappresenta un ottimo marker del limite Mio-Pliocene, che la segue a distanza variabile da pochi dm a qualche m. cl2 (CaCO3 < 50% di ) e cl1 (CaCO3 fino al 78%) sono fittamente laminati e mal distinguibili sul terreno; cl1 rappresenta la prima comparsa di lamine carbonatiche nella successione ed è assunto come base della formazione su GHT.

op “vulcanite di Osteria di Piavola”. 4 strati gradati di tufiti grigie, biancastre se asciutte, a grana da grossolana a fine. I frammenti vulcanici sono rappresentati da prevalente vetro vescicolare e lamellare e da subordinati biotite feldispati e quarzo. Spessore di circa 50 cm.

GHT- Formazione di Sapigno 

Torbiditi marnoso arenacee sottili costituite da marne e marne argillose grigie, nocciola o nere, spesso fittamente laminate, in strati da medi a molto sottili, più raramente spessi, con sottili intercalazioni lenticolari siltose e arenacee fini. A/P variabile fra 1/5 e 1/3.

Nella parte inferiore sono state distinte una litofacies di meteriale risedimentato in massa (GHTa) e una litofacies arenacea (GHTb). Talora sono presenti olistoliti gessosi, non cartografabili, provenienti da GHTa. A 50 m dalla base si intercala un orizzonte formato da 4 strati sottili o medi di arenarie vulcanoclastiche, medie o grossolane, grigio-chiare, della potenza di 40 cm (op). 

Limite inferiore netto e discordante o paraconcordante su GES e su FMA. 

Potenza affiorante da 10 a 250 m.

Messiniano
GHTb- Litofaciesarenaceo- pelitica. Localmente, alla base si intercala una lente di qualche decina di m di arenarie grigie e giallastre, poco cementate, con clasti derivanti dal disfacimento di FMA, alternate a marne siltose grigie, gradate (1/3 ( A/P ( 2), dello spessore complessivo di qualche decina di m.

GHTa- Litofacies di Pieve di Rivoschio. Accumuli caotici lenticolari (slump) composti da: gessareniti grigie in strati medi e spessi, con subordinate siltiti e peliti in strati sottili; gessi meso- e macrocristallini risedimentati in strati spessi e ondulati (lenti discontinue separate da superfici erosive e con strutture da scivolamento gravitativo); alternanze decimetriche di gessareniti e gesso alabastrino brecciato; rare gessareniti massive e/o gradate in strati medi; sparsi blocchi e frammenti di evaporiti gessose e/o carbonatiche (“Calcare di base” degli AA); marne siltose e gessose, grigie, compatte o fittamente laminate, inglobanti ciottoli anche di 10 cm derivanti da litotipi appenninici, poco arrotondati e con fori di litodomi; peliti, siltiti e areniti fini, con inclusi micro- e meso-cristallini di gesso secondario, lenticolari. 

Confine inferiore con GHL o FMA netto e discordante. 

Potenza da 0 a 100 m.

GES - Formazione della Vena del Gesso 

Gessi mesocristallini grigio o rosato (“balatino”), variegati, in strati per lo più da sottili a medi; gessareniti e gessoruditi grigie, in strati medi, talora spessi; gesso selenitico con cristalli geminati a "coda di rondine", di diversi cm; marne e marne gessose grigie o grigio-scure in strati sottili, talora medi, con evidente laminazione piano-parallela; siltiti grigio-chiare gradate, passanti ad arenarie fini organogene; marne siltose grigie compatte a laminazione ondulata; dolomie e calcari dolomitici grigi alternati a marne e marne siltose grigie o scuro-scure. Affiora alla base della formazione un banco di calcare e calcare dolomitico biancastro o grigio-chiaro, con frequenti ondulazioni alla base, cb “Calcare di base” AA. Potenza 0-7 m.

Limite inferiore netto su GHL o FMA14, talora marcato da cb. 

Potenza complessiva da 0 a 150 m.

Messiniano






SUCCESSIONE UMBRO-MARCHIGIANO-ROMAGNOLA

GHL - Formazione dei “ghioli di letto”

 Marne grigie, nocciola o nerastre (ricche di materiale organico), alternate a biosiltiti marnose biancastre contenenti Diatomee. Strati sottili e molto sottili, talora fortemente ondulati, con fitta laminazione piano-parallela. Localmente si intercalano sottili strati arenacei. Nella parte bassa l’unità passa ad arenarie in strati sottili alternate a emipelagiti grigio-azzurre o grigio-scure (GHLa). A pochi m dalla base si intercala uno orizzonte di scivolamento sottomarino (slump di M. dei Frati) composto da materiali derivanti da FMA e GHL  (potenza massima di 50 m, equivalente laterale del “melange” sedimentario della Valle del Savio -MVS-). Tripoli e marne tripolacee GHLb.

Limite inferiore con FMA14 graduale ed eteropico.

Potenza complessiva massima circa 200 m. 

Tortoniano - Messiniano

FMA - Formazione Marnoso-arenacea romagnola 

Alternanze torbiditiche arenaceo-pelitiche (torbiditi ed emipelagiti) con rapporto arenite-pelite (A/P) e spessore medio dei letti arenitici variabili. Areniti medie e fini, talora con base grossolana e microconglomeratica, di provenienza alpina (arenarie feldspatiche e litiche con paleocorrenti da ONO) e subordinatamente appenninica (calcareniti e areniti ibride con paleocorrenti da ESE). Formazione distinta in membri e litofacies, parzialmente eteropici. 

Base non affiorante. 

Potenza affiorante circa 4000 m. 

Età per i termini affioranti: Serravalliano – Tortoniano 

FMA14- Membro di Borgo Tossignano. Marne, marne argillose, argille marnose, grigie e grigio-azzurre, in strati sottili e medi, talora sottilmente laminate, con subordinate intercalazioni arenacee in letti da molto sottili a medie; presenti emipelagiti. Marne varicolori o scure, fittamente laminate, alternate a siltiti e arenarie fini in lenti con chiusura a piccola scala, al massimo di 1 m. A/P cre​scente verso il basso da 1/10 a 1/3. 
Affiora ad Est di Valdinoce un banco arenitico gradato (ar in carta), qui potente circa 4 m e lenticolare alla scala cartografica, su cui poggiano in maniera netta le peliti dei Ghioli di Letto.

Litofacies arenacea con 1/3 < A/P < 1/2 (FMA14a).

Limite inferiore netto o graduale rapido su FMA13, coincidente a volte con il tetto di un orizzonte (da pochi dm a pochi m) formato da arenarie poco cementate in letti sottili e medi.

Potenza 0-100 m. 

Tortoniano

FMA13- Membro di Fontanelice. Arenarie prevalenti (A/P da 3/1 a 20/1), da grossolane a medie, in strati spessi e molto spessi, talora condensati con spessori fino a 10 m, con strutture trattive mal visibili; inclusi pelitici, biosomi e bioclasti; formano lenti a base erosiva, intercalate spesso entro alternanze arenaceo-marnose con A/P fra 2/1 e 12/1(moda 5/1). Nella parte alta si trovano anche lenti con estensione metrica o decametrica appartenenti a FMA13d. Strati medi di marne calcaree e torbiditi sottili in sequenze metriche, lenticolari a media scala, e pacchi di strati a minore contenuto arenaceo con A/P  che scende fino ad 1/3, già appartenenti a FMA13b. L'unità nel suo insieme ha l'aspetto di un grosso corpo lenticolare poggiante su una superficie erosiva a carattere di “unconformity” regionale.

Limite inferiore netto, a volte marcatamente erosivo e discordante, su FMA12. 

Potenza complessiva circa 250-400 m. 

Tortoniano
FMA13b - Litofacies della Val Samoggia. Alternanze marnoso-arenaceee (1/3 ( A/P ( 5). Arenarie fini e medie, con laminazione piano-parallela, talora marnose e ricche di frustoli carboniosi, in letti da sottili a medi, spesso lenticolari. Marne e marne argillose, grigie o brune, sottilmente laminate, in strati da sottili a medi, talora spessi. Emipelagiti presenti. Lenti da decimetriche a metriche, con chiusura a piccola scala, di calcari micritici. Locali slump di spessore massimo 3-4m. Stratificazione da sottile a molto spessa e banchi, con strati talora amalgamati; granulometria da grossolana a fine. La cementazione è modesta, strutture trattive visibili generalmente solo in strati da molto sottili a spessi. Spessore di alcune decine di metri. Limite inferiore non affiorante. In località “I Cappuccini” di Cesena si osserva negli interstrati marnosi la presenza di materiale sedimentato in condizioni euxiniche per uno spessore massimo inferiore ai 100 m.

FMA13d - Litofacies di Collinello. Lateralmente eteropico con FMA13 con cui presenta diverse analogie. Caratterizzata da stratificazione sottile e media, a volte spessa di conglomerati poligenici con ciottoli da 1 a 10 cm, composti per lo più da calcari, calcari marnosi e dolomie, subordinatamente (15%) rocce eruttive e metamorfiche, a prevalente matrice arenacea, con rare emipelagiti; strati mal strutturati e poco cementati. A/P < 1, localmente inferiore. Potenza compresa tra qualche metro ad oltre 30.

FMA12 - Membro di Castel del Rio. Alternanza arenaceo-siltitico-marnosa organizzata in sequenze coarsening e fining upward (A/P da 2/3 a 5/1 nella parte alta). Arenarie medie e fini, siltiti e marne spesso siltose e sabbiose, rare emipelagiti. Alla sommità abbondano gli strati arenacei spessi, per il resto prevalgono quelli sottili e medi. 

Limite inferiore coincidente con un pacco di strati arenacei (15 m), per lo più spessi, con intercalate torbiditi sottili. 

Potenza 350-400 m. 

Tortoniano
FMA9 - Membro di Civitella. Alteranza marnoso-arenacea (A/P attorno a 1/2, talora 1/3). Arenarie medie e fini, in letti sottili o medi, più raramente spessi e molto spessi; arenarie marnose e marne più o meno sabbiose; emipelagiti sottili e medie; rari straterelli siltosi o arenacei fini. Saltuarie e discontinue intercalazioni di pacchi (“lobi”) arenacei metrici a provenienza NO-NNO. 

Limite inferiore graduale rapido, parzialmente eteropico su FMA8.. 

Potenza oltre 1000 m. 

Serravalliano - Tortoniano

FMA8 - Membro di Nespoli. Alternanza arenaceo-marnosa (A/P da 1/1 a 3/2). Arenarie da grossolane a fini, con gradazione e lamine trattive, in letti sottili, subordinatamente medi e spessi, raramente molto spessi. Presenti emipelagiti. 

Limite inferiore graduale rapido, parzialmente eteropico su FMA7. 

Potenza da 110 a 400 m. 

Serravalliano 

FMA7 - Membro di Monte Bassana.  Alternanza marnoso-arenacea (A/P da 1/1a 1/3). Arenarie medie e fini, raramente grossolane, ben cementate, in letti per lo più sottili, subordinatamente spessi e medi. Emipelagiti diffuse.
Limite inferiore su FMA5 graduale rapido, più o meno coincidente con fr. 

Potenza 220-250 m. 

Serravalliano
FMA5 - Membro di Collina. Alternanza marnoso-siltitico-arenacea (1/3<A/P<1/5). Arenarie gradate, da grossolane a fini nei letti più spessi, medie e fini negli altri, con strutture trattive sempre molto evidenti, in letti sottili e spessi, subordinatamente medi. Frequenti strati sottili siltosi e arenacei fini. Marne grigie o verdastre, prive di laminazione, in strati sottili e medi. Abbondanti emipelagiti ricche di foraminiferi. 

Limite inferiore graduale su FMA4 (aumento di A/P e dei letti arenacei spessi e molto spessi), più o meno coincidente con mr. 

Potenza circa 50m. 

Serravalliano 
FMA4 -  Membro di Galeata - Alternanza marnoso-arenacea in pacchi di strati con A:P di volta in volta variabile tra 1/2 a 1/3. Arenarie medie e fini, talora grossolane, in letti per lo più sottili e molto sottili; diffuse emipelagiti (rapporto con le marne torbiditiche da 1/3 a 1/1). Frequenti torbiditi calcaree sottili, con provenienza da SE..
Limite inferiore non affiorante. 

Potenza affiorante 50 m. 

Serravalliano
LIVELLI GUIDA

Torbiditi calcareo-marnose con provenienza da SE (“colombine”); si forniscono gli spessori delle porzioni arenitica (A) e pelitica (P).

op vulcanite di Osteria di Piavola in GHT

cl colombacci in FCO

ar banco arenitico al tetto di FMA14

se - “colombina Serra”: A 2-5 cm; P 40-70 cm. Si trova a 175 m dalla sommità di FMA7.

fr - “colombina Fratta”: A 3-5 cm; P 70 cm. Si trova circa 70 m sotto se.

mr - “colombina Monte Mirabello”: A 5-10 cm; P 30-40 cm. Si trova circa 50 m sotto fr.
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